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Fonte Ing. Adriano Alderighi

CAP. 11
MATERIALI E PRODOTTI
PER USO STRUTTURALE

ALLINEAMENTO A:
• REGOLAMENTO EUROPEO 305/2011
• PRODOTTI DA COSTRUZIONE (CPR)
• D. LGS 106/2017

A) Materiali e prodotti con 
norma europea armonizzata 
Si applica la
norma EN: DOP + 
marcatura CE

B) Materiali e prodotti
SENZA norma europea
armonizzata o nel periodo di 
coesistenza.
Si possono applicare norme 
UNI o UNI
EN

C) Materiali e prodotti con
“Valutazione
TecnicaEuropea”
ETA



Elenco norme armonizzate marcature CE - Prodotti da costruzione 
murature e malte 



https://www.promozioneacciaio.it/UserFiles/File/pdf/approfondimenti_cpr/materiali-costruzione-si-
cambia.pdf

“Direttiva” vs “Regolamento”.
La differenza, infatti, non è di poco conto se si considera che la Direttiva si limita a 

vincolare gli Stati membri ad un obbligo di “risultato” da raggiungere, salvo 
restando per gli stessi Stati membri la competenza – e la libertà – circa le forme ed i 
mezzi per raggiungere tale “risultato”, cosicché ciascuno Stato restava sovrano di 
stabilire a livello interno tutti gli strumenti normativi necessari allo scopo, con il 
risultato di lasciare spazio a notevoli diversità nazionali nel recepimento della 
Direttiva comunitaria, per i materiali da costruzione, così come per qualsiasi altro 
prodotto disciplinato da una Direttiva particolare

il “Regolamento”, in quanto tale, ha “portata generale”  e pertanto costituisce il testo 
normativo di riferimento immediato per gli Stati, le imprese ed i cittadini ed è 
“obbligatorio in tutti i suoi elementi”, senza che occorra l’intervento e la 
intermediazione del legislatore nazionale, trattandosi di un testo normativo ormai 
completo. Inoltre, il Regolamento è direttamente applicabile, cosicché non si richiede 
alcun atto di recepimento e di attuazione da parte del legislatore nazionale. A partire 
dal 24 aprile 2011 …Regolamento 305/2011 è il testo (l’unico testo!) normativo di 
riferimento non soltanto per gli Stati membri dell’Unione europea ma anche per i 
“singoli”, imprese e cittadini.

https://www.promozioneacciaio.it/UserFiles/File/pdf/approfondimenti_cpr/materiali-costruzione-si-cambia.pdf










la norma UNI EN 1304:2005 chè è stata sostituita dalla UNI EN 1304:2013
la serie di norme 8942 sono state sostituite da un'unica norma: UNI EN 771-1:2015







Le specifiche tecniche armonizzate di un prodotto da costruzione per un uso specifico 
definiscono i metodi di valutazione e di dichiarazione delle caratteristiche essenziali, già 
presenti all’atto dell’approvazione del Mandato nella legislazione di almeno uno degli 
Stati Membri, che influiscono sulla capacità di un prodotto da costruzione di soddisfare i 
sette requisiti di base riferiti alle opere di costruzione:

1. Resistenza meccanica e stabilità
2. Sicurezza in caso di incendio
3. Igiene, salute e ambiente
4. Sicurezza e accessibilità in uso
5. Protezione contro il rumore
6. Risparmio energetico e ritenzione di calore
7. Uso sostenibile delle risorse naturali.



L’allegato informativo ZA della norma armonizzata si compone di una prima 
tabella (ZA.1) che elenca le caratteristiche essenziali ed gli eventuali livelli di 
soglia se previsti dal mandato della Commissione Europea al CEN/CENELEC.

Le parti della norma che non sono necessarie per adempiere al mandato 
rimangono di carattere volontario (o non armonizzato) e non sono incluse 
nell’allegato ZA.





LA MARCATURA CE
La marcatura CE è apposta solo sui prodotti da costruzione per i quali il 
fabbricante ha redatto una dichiarazione di prestazione.

Apponendo o facendo apporre la marcatura CE, i fabbricanti dichiarano di 
assumersi la responsabilità della conformità del prodotto da costruzione alla 
dichiarazione di prestazione e della conformità a tutti i requisiti applicabili 
stabiliti nel Regolamento Europeo 305/2011.

La dichiarazione di prestazione riporta le informazioni (DoP), sotto qualsiasi 
forma, sulla prestazione del prodotto da costruzione in relazione alle 
caratteristiche essenziali, cosi come definite nella specifica tecnica armonizzata 
applicabile, e possono essere fornite solo se comprese e specificate nella 
dichiarazione di prestazione. Per ogni caratteristica essenziale, la prestazione 
che si desidera dichiarare deve espressa in livello o classe o da una descrizione 
relativa.

Si sottolinea che la marcatura CE del prodotto non garantisce l’idoneità all’uso 
ma che il prodotto è caratterizzato dalle prestazioni riportate in DoP e che il 
Fabbricante mette in campo un sistema di verifica e di valutazione continua 
per garantire la costanza di prestazione del prodotto.
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Il Regolamento Europeo sulla Dichiarazione di Prestazione (DoP)
Dal 1 luglio 2013 è entrato in vigore il Regolamento Europeo 305/2011 sui 
prodotti da costruzione, che sostituisce la vecchia direttiva 89/106. Alla luce di 
questa nuova regolamentazione, per ogni prodotto da costruzione si rende 
obbligatoria la cosiddetta DoP (Declaration of Performance) o Dichiarazione di 
Prestazione che sostituisce la vecchia dichiarazione di 
conformità. Questa accompagna la marcatura CE dei prodotti da costruzione. 
Oltre ad attestare la conformità del prodotto ad un certo processo di verifica, il 
produttore certifica che quel determinato prodotto, se utilizzato correttamente, 
soddisfa certe caratteristiche. Nelle NTC 2018 sono indicate due categorie di 
conformità dei prodotti da muro:
•Categoria II: Controllo di produzione in fabbrica (FPC) e prove iniziali di tipo.

•Categoria I: Controllo di produzione in fabbrica (FPC), prove iniziali di tipo e 
certificazione del sistema FPC da parte di un organismo esterno che, attraverso 
l’ispezione iniziale della fabbrica e una sorveglianza continua (1 volta l’anno), 
valuta e approva il sistema di controllo interno con particolare attenzione (nel 
caso dei laterizi da muratura) a resistenza a compressione e stabilità 
dimensionale.

La Categoria I è quindi sinonimo di un materiale da costruzione con prestazioni 
controllate e garantite con vantaggi sui coefficienti di sicurezza in fase di 
progettazione. Gli elementi di Categoria I infatti hanno una resistenza alla 
compressione dichiarata, determinata tramite il valore medio o il valore 
caratteristico, e una probabilità di insuccesso nel raggiungerla non maggiore 
del 5%. Gli elementi di categoria II non soddisfano questo requisito. L’uso di 
elementi per muratura portante di Categoria I e II è subordinato quindi 
all’adozione, nella valutazione della resistenza di progetto, del corrispondente 
coefficiente di sicurezza (Tab.4.5.II





Anche per gli edifici in muratura, in accordo con i criteri 
di progettazione del metodo probabilistico agli stati 
limite, i valori caratteristici delle resistenze fk , dei 
materiali, devono:
• essere opportunamente ridotti mediante i 

coefficienti parziali di sicurezza γM.

In caso di strutture esistenti, tali resistenze devono:
• essere ulteriormente ridotte attraverso fattori di 

confidenza, associati ai diversi livelli di 
conoscenza raggiunti, a seguito di rilievi, prove 
in situ e/o in laboratorio.

Per gli edifici in muratura, le NTC 2018 effettuano una 
distinzione tra verifiche allo stato limite ultimo per 
combinazioni statiche e combinazioni sismiche, 
prescrivendo l’utilizzo di diversi valori da assegnare ai 
coefficienti di sicurezza.





https://www.stabila.it/uni-en-771-1-elementi-in-muratura-di-laterizio/















ELEMENTI PER MURATURA 
PORTANTE
Gli elementi per muratura portante, così come tutti 
i materiali e prodotti per uso strutturale devono 
essere:

• Identificati univocamente a cura del fabbricante 

• Qualificati, sotto la responsabilità del fabbricante, 
secondo le procedure applicabili 

• Accettati dal Direttore dei lavori mediante 
acquisizione e verifica della documentazione di 
identificazione  e qualificazione, e delle prove di 
accettazione



C11.10 MURATURA PORTANTE 
C11.10.1 ELEMENTI PER MURATURA 

È opportuno rammentare che la definizione delle categorie degli elementi per 
muratura è più precisamente descritta nelle norme armonizzate della serie 
UNI EN 771. 

La norma ribadisce che gli elementi per muratura portante devono essere 
conformi alla pertinente norma europea armonizzata e recare la Marcatura 
CE.

E comunque, devono essere accettati dal Direttore dei lavori, secondo quanto 
previsto nelle NTC.





§ 11.10.1.1  (prove di accettazione)

Malta a composizione 
prescritta e prodotta 
in cantiere

Almeno 3 provini (40 x 40 x 160 mm) 
per ogni 350 m3 di muratura realizzata 
con stessa miscela omogenea

Malta a prestazione 
garantita

Almeno 3 provini (40 x 40 x 160 mm) 
per ogni 700 m3 di muratura realizzata 
con stessa miscela omogenea 

Prove secondo UNI 
EN 1015-11-2007



§ 11.10.1 (accettazione elementi resistenti)

Resistenza a 
compressione 
degli elementi

Almeno 6 elementi  sottoposti a 
compressione su 350 m3 di fornitura 
per elementi di Categoria II o 650 m3 

per elementi di Categoria I

(f1 + f2 +  … + fn)/n  ≥ fbm [11.10.1]

f1 ≥ 0.80 fbm [11.10.2]

fbm resistenza media a compressione indicata 
dal fabbricante

f1, f2 … f6, con f1 < f2 <  … < f6.

f1 ≥  fbk

fbk resistenza caratteristica a  compressione

Se dichiarata resistenza 
media

Se dichiarata solo 
resistenza caratteristica 

Le modalità di prova sono indicate nella UNI EN 772-1:2015









Attacco solfatico – Laboratorio petrografico
Laboratorio petrografico della Geolab



Angelo Mulone

Attacco solfatico
Attacco solfatico esterno (ESA)

Ca(OH)2
H2O

CaSO4+2H2O+2OH-

SO4=

gesso

C-S-H

H2O

CaSO4+2H2O+SH
SO4=

gesso



Angelo Mulone

Attacco solfatico
Attacco solfatico esterno (ESA)

C-A-H

H2O

C3A.3CaSO4
.32H2O

gesso

taumasite
C-S-H

H2O

CaSiO3
.CaSO4

.CaCO3.15 H2O

gesso

ettringite



Angelo Mulone

Produzione di C-S-H secondario

C2S

C3S
+  H2O

V3

V4

C-S-H + CH

Pozzolana/loppa

C-S-H secondario



C11.10.1.1.1.1 RESISTENZA CARATTERISTICA A COMPRESSIONE DEGLI 
ELEMENTI NELLA DIREZIONE DEI CARICHI VERTICALI 



C11.10.1.1.1.1 RESISTENZA CARATTERISTICA A COMPRESSIONE DEGLI 
ELEMENTI NELLA DIREZIONE DEI CARICHI VERTICALI 



11.10.2 MALTE PER MURATURA 



11.10.2.1 MALTE A PRESTAZONE GARANTITA



11.10.2.2 MALTE A COMPOSIZIONE PRESCRITTA 



11.10.2.3 MALTE PRODOTTE IN CANTIERE



11.10.2.4 PROVE DI ACCETTAZIONE



11.10.2.4    PROVE DI ACCETTAZIONE 

Case 
History









Indagine tomografica su elementi strutturali lapidei e murature





Ante – Iniezione della muratura

Post – Iniezione della muratura



INTERNAL SENSORS 
INSTALLATION SCHEME 



Diagram of the sensors
installed outside the TEM 

Station



CHL_DRY2 sensors (E8-E9)



Di Andrea Filippi - Opera propria, CC BY-SA 4.0, 
https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=106696405



Corrosion Risk Levels
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Gradients of sensors
pH and Cl monitoring (January 17-December 7, 2022) 

Kistarcsa-Budapest
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E8  monitoring from January 17th to December 7th
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11.10.3.1 RESISTENZA A COMPRESSIONE

11.10.3.1.1  DETERMINAZIONE SPERIMENTALE DELLA 
RESISTENZA A COMPRESSIONE

• 11.10.3.1.1
• Determinazione sperimentale della resistenza a compressione La resistenza 

caratteristica sperimentale a compressione si determina su n muretti (n >=6), 
secondo la procedura descritta nella norma UNI EN 1052-1:2001. 

• La determinazione della resistenza caratteristica deve essere completata con la 
verifica dei materiali, da condursi come segue: 

– malta: n. 3 provini prismatici 40 x 40 x 160 mm da sottoporre a flessione,   e 
quindi a compressione sulle 6 metà risultanti, secondo la norma UNI EN 1015-
11:2007;

– elementi resistenti: n. 10 elementi da sottoporre a compressione con direzione 
del carico normale al letto di posa, secondo la norma europea armonizzata UNI EN 
772-1. 



4.5.2.2.1 ELEMENTI ARTIFICIALI



Classificazione ex UNI 8942: PRODOTTI DI LATERIZIO PER MURATURE 

• La percentuale di foratura ø dell’elemento è espressa dal rapporto 100F/A, dove A è l’area 
della superficie ortogonale alla direzione dei fori delimitata dal suo perimetro ed F è la 
somma delle aree dei fori, passanti e non passanti, compresi nell’area A. 

• A tale proposito, in una nota, la norma precisa che la definizione del rapporto di foratura 
deve essere adeguatamente interpretata quando il perimetro è caratterizzato da intagli, 
rientranze, sporgenze, ecc. aventi una superficie considerevole. Infatti, ad esempio, si può 
ipotizzare un pezzo avente una sezione a doppio T senza fori: la percentuale di foratura 
calcolata con il metodo sopra indicato risulterebbe nulla, some se si trattasse di un 
mattone pieno di forma rettangolare. Si andrebbe quindi incontro ad una incongruenza, 
che potrebbe essere causa di equivoci. 

• Riguardo alla percentuale di foratura, gli elementi vengono così classificati: 

- mattoni pieni: 100 F/A ≤ 15%

- mattoni e blocchi semipieni tipo A: 15% < 100 F/A ≤ 45% 

- mattoni e blocchi semipieni tipo B: 45% < 100 F/A ≤ 55% 

- mattoni e blocchi forati: 100 F/A > 55%



MALTE PER MURATURA 

PRELIEVO DEI CAMPIONI

• Il laboratorio incaricato di effettuare le prove provvede all’accettazione dei 
campioni accompagnati dalla lettera di richiesta sotto scritta dal direttore 
dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini e la documentazione di 
riferimento ed in caso di anomalie riscontrate sui campioni oppure di 
mancanza totale o parziale degli strumenti idonei per la identificazione 
degli stessi, deve sospendere l’esecuzione delle prove e darne notizia al 
Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

• Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato 
della esecuzione delle prove. I laboratori devono conservare 

• i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione 
dei certificati di prova, in modo da consentirne l’identificabilità e la 
rintracciabilità. 

• Il Direttore dei Lavori deve far eseguire prove di accettazione sulle malte, 
secondo quanto di seguito indicato.



http://unideaweb.it/html/pubblicazioni/pdf_segnalazioni/Gli_scarti_tipi_facili_Rapillo.pdf

http://unideaweb.it/html/pubblicazioni/pdf_segnalazioni/Gli_scarti_tipi_facili_Rapillo.pdf


INFERENZA STATISTICA

L’inferenza statistica è un insieme di metodi con 
cui si cerca di trarre una conclusione sulla 
popolazione in base ad informazioni ricavate sul 
campione

Popolazione: insieme che raccoglie tutte le osservazioni possibili di una 
data variabile o misurando

La popolazione rappresenta un universo finito o infinito che tuttavia per 
problemi di costo o di tempo non può essere esplorato nella sua interezza 



Quando si deduce una parametro della popolazione (ad es. la sua
media o la varianza) sulla base delle corrispondenti osservazioni
effettuate su di un campione si dice che si effettua una stima

Affinchè le conclusioni dell’inferenza siano valide, occorre che 
i campioni analizzati siano rappresentativi della popolazione

si può definire la stima come una verità relativamente 
ottimale affetta da un errore accettabile e proporzionato al 
costo che si è disposti a sostenere in termini di tempo e 
denaro





http://www.quadernodiepidemiologia.it/epi/campion/err_sta.htm

http://www.quadernodiepidemiologia.it/epi/campion/err_sta.htm






PERCORSO LOGICO DELL’INFERENZA
• Estrazione di una parte della popolazione (campione)
• Calcolo delle statistiche campionarie cioè dei valori corrispondenti ai dati 

ottenuti nel campione (ad es. media e deviazione standard)
• Stima dei parametri della popolazione in base ai risultati forniti dal 

campione (inferenza)  



Distribuzione gaussiana





Intervalli di confidenza per la stima della media 
di una popolazione normale 

Livello di confidenza 99.73% 95.45 95.00% 90.00% 68.27%

Coefficiente di 
confidenza                      K

3.00 2.00 1.96 1.645 1.00

Livello di significatività
α

0.003 0.045 0.05 0.1 0.31

Livello di confidenza
1-α

0.997 0.955 0.95 0.9 0.69



Teoria dei piccoli campioni n<30
Per piccoli campioni non è possibile affermare che la loro 
distribuzione approssimi la normale 

Lo statistico Gosset sotto lo pseudonimo Student inventò, 
all’inizio del novecento la distribuzione t di Student

All’aumentare di n la distribuzione di t approssima la distribuzione normale standardizzata. 
Per n > 30 le due distribuzioni sono approssimativamente uguali 



Intervalli di confidenza per la distribuzione t di Student



DT-0002 * DETERMINAZIONE DELL'INCERTEZZA DI MISURA REVISIONE 1 –
FEBBRAIO 2000 Pag. 3 di 16 Il risultato di una misurazione, pur corretto per gli 
eventuali effetti sistematici identificati, è però solamente una stima del valore 
del misurando a causa dell’incertezza originata dagli effetti casuali e dagli effetti 
sistematici non noti o non considerati. Il risultato di una misurazione riportato su 
un rapporto di prova non è quindi completo se non comprende anche la 
espressione dell’incertezza che grava sul misurando. L’incertezza è il parametro, 
associato al risultato di una misurazione, che caratterizza la dispersione dei valori 
ragionevolmente attribuibili al risultato. In particolare ad ognuna delle stime 
d’ingresso xi deve essere necessariamente associata un’incertezza d’ingresso 
che, assieme alle altre, contribuisce a formare l’incertezza della stima del 
misurando, o incertezza composta. La stima dell’incertezza composta 
presuppone una serie di operazioni logiche articolate come segue: 1) individuare 
il modello della misurazione adatto a rappresentare la (2); 2) valutare le 
incertezze delle stime d’ingresso; 3) individuare un’espressione che, note le 
incertezze d’ingresso, consenta di ricavare l’incertezza composta del misurando. 
Ad eccezione della individuazione del modello, che può richiedere ogni volta 
attenzione particolare, le altre regole sono definite dalla Noma UNI CEI 9 e si 
basano su teorie statistiche.



Le incertezze possono essere classificate come segue: - incertezza del 
misurando: è legata ad una imperfetta realizzazione o definizione del 
misurando e frequentemente nelle misurazioni industriali può non 
essere considerata; - incertezza della strumentazione: è determinata da 
cause diverse, quali ad esempio la lettura di strumento analogico, la 
risoluzione di strumentazione digitale, gli effetti di condizioni 
ambientali non noti o non definiti completamente, l’incertezza dei 
riferimenti utilizzati per le tarature; - incertezza del protocollo: è dovuta 
ad approssimazioni ed assunzioni tipiche del metodo; - incertezza 
d’uso: è una incertezza introdotta come maggiorazione di un’incertezza 
nota (ad esempio, quella della strumentazione), per considerare 
possibili cause di incertezza che è più conveniente stimare in base 
all'esperienza, che calcolare (esempio, deriva fra due intervalli di 
taratura); - incertezza del software: è legata agli algoritmi matematici 
utilizzati per il calcolo ed alla loro applicazione specifica

https://www.accredia.it/documento/dt-0002-rev-01-guida-per-la-
valutazione-e-la-espressione-dellincertezza-nelle-misurazioni/

https://www.accredia.it/documento/dt-0002-rev-01-guida-per-la-valutazione-e-la-espressione-dellincertezza-nelle-misurazioni/


 

Modello

Del rigore della scienza

... In quell'impero, l'arte della cartografia giunse ad una tal perfezione che la 
mappa di una sola provincia occupava tutta una città, e la mappa dell'impero tutta 

una provincia. Col tempo, queste mappe smisurate non bastarono più. 
I collegi dei cartografi fecero una mappa dell'impero che aveva l'immensità 

dell'impero e coincideva perfettamente con esso. 
Meno dedite allo studio della cartografia, le generazioni successive compresero 
che quella vasta Mappa era inutile e non senza empietà la abbandonarono alle 

inclemenze del sole e degli inverni. 
Nei deserti dell'Ovest rimangono lacere rovine della mappa, abitate da animali e 

mendichi; in tutto il paese non vi è altra reliquia delle discipline geografiche.

(Suarez Miranda, Viaggi di uomini prudenti, libro quarto, cap. XLV, Lérida, 1658)

S. Aversa











Calcolare versus Pensare

«Il libro di cui hai bisogno si trova accanto a quello che cerchi»
Aby Warburg.



Mai smettere di 
pensare: il monito 
di Hannah Arendt



Excursus 
della 
filosofia 
del 
controllo 
(qualità)

Dall’approccio di controllo 
di tipo composizionale a 
quello prestazionale

Dalla crescita 
prestazionale alla crescita 
sostenibile

Dal principio prestazionale 
a quello di responsabilità 
ovvero dal fare all’agire

Minus than more (forse)



Direttive “Nuovo Approccio”
La libera circolazione dei beni è una pietra miliare del mercato unico. I meccanismi messi a punto
per realizzare tale obiettivo tendono ad impedire la creazione di nuovi ostacoli agli scambi e si
basano sul riconoscimento reciproco e sull’armonizzazione tecnica.

L’obiettivo della creazione di un mercato unico entro il 31 dicembre 1992 non avrebbe potuto
realizzarsi senza una nuova tecnica di regolamentazione, che fissasse solo i requisiti essenziali
generali, e riducesse il controllo delle autorità pubbliche prima dell’immissione nel mercato di un
prodotto integrando la garanzia di qualità e altre moderne tecniche di valutazione della conformità.
Le direttive di nuovo approccio si sono sviluppate proprio per agevolare la standardizzazione dei
prodotti, in termini prestazionali e/o di sicurezza, e conseguentemente consentire la libera
circolazione dei prodotti negli stati membri.

L’armonizzazione legislativa si limita ai requisiti essenziali che i prodotti immessi nel mercato nella
Comunità devono rispettare per poter circolare liberamente all’interno della Comunità stessa.
Sostanzialmente si individuano alcuni requisiti che i prodotti oggetto della direttiva debbono
presentare, senza indicare le modalità da seguire per il raggiungimento degli stessi: in sostanza si
riportano i risultati che si vogliono ottenere senza pretendere che venga seguita una determinata
strada per conseguirli.



Le specifiche tecniche armonizzate di un prodotto da costruzione per un uso specifico 
definiscono i metodi di valutazione e di dichiarazione delle caratteristiche essenziali, già 
presenti all’atto dell’approvazione del Mandato nella legislazione di almeno uno degli 
Stati Membri, che influiscono sulla capacità di un prodotto da costruzione di soddisfare i 
sette requisiti di base riferiti alle opere di costruzione:

1. Resistenza meccanica e stabilità
2. Sicurezza in caso di incendio
3. Igiene, salute e ambiente
4. Sicurezza e accessibilità in uso
5. Protezione contro il rumore
6. Risparmio energetico e ritenzione di calore
7. Uso sostenibile delle risorse naturali.



Se a chi opera è richiesto solo di ‟operare bene”, dove ‟bene” 
significa in modo funzionale all’apparato, l’etica si riduce al 
puro controllo e autocontrollo della funzionalità e 
dell’efficienza, senza sporgere sull’esito finale dell’attività, 
che è di competenza dell’apparato e non di chi vi collabora 
come parte del complesso, come suo ingranaggio. 
In questo modo il singolo operatore è responsabile solo della 
‟modalità” del suo lavoro, non della sua ‟finalità”. E con 
questa riduzione della sua competenza etica si sopprimono in 
lui le condizioni dell’agire, per cui anche l’addetto al campo di 
sterminio può dire di sé che ha soltanto ‟lavorato”.

4

Galimberti tra fare e agire Non limitiamoci al come, ma 
soffermiamoci anche sul perché (analisi 
del contesto)



…all“etica dell’intenzione”, fortemente radicata nelle motivazioni e nei
principi ispiratori dell’azione (come sono, in un certo senso, anche gli
algoritmi), possiamo affiancare l’approccio “pragmatista”, detto anche
“consequenzialista”, che sostiene che la moralità di un’azione dipende dal 
risultato dell’azione e dalle sue conseguenze. Questa prospettiva delinea una
“etica della responsabilità”, anche detta “etica del futuro” da Hans Jonas 
(1998), in quanto fortemente caratterizzata dalla valutazione delle
conseguenze future 

Floridi, Luciano; Cabitza, Federico. Intelligenza artificiale: L'uso delle nuove macchine (Italian Edition) (pp.37-38). 
Bompiani. Edizione del Kindle. 



Uno dei contributi più originali di Jonas, 
anche se per certi versi dibattuto, alla
questione della responsabilità del 
progettista, è il suo invito a basare la 
valutazione delle conseguenze sulla
cosiddetta “euristica della paura” 
(Heuristik der Furcht),22 che io però
preferisco chiamare “strategia della
preoccupazione”.
… cioè valutare attentamente la posta in 
gioco, così da poter scegliere l’azione più
prudente, secondo un approccio che si
dice «precauzionale»

Floridi, Luciano; Cabitza, Federico. Intelligenza artificiale: L'uso delle
nuove macchine (Italian Edition) (pp.38-39). Bompiani. Edizione del 
Kindle. 



ad esempio, è poco noto il concetto di automation bias
(GODDARD, ROUDSARI, WYATT, 2012), cioè come l’affidarsi
eccessivamente a certi supporti decisionali computazionali – e 
il fidarsi di loro anche quando si sbagliano – possa peggiorare
singole nostre decisioni, soprattutto relativamente ai casi più
complessi e per cui non tutti gli aspetti rilevanti per la decisione
possano essere resi disponibili alla AI in termini di 
rappresentazioni testuali, simboliche o numeriche, cioè di 
“dati” (DIANA, 2016).

Floridi, Luciano; Cabitza, Federico. Intelligenza artificiale: L'uso
delle nuove macchine (Italian Edition) (p.40). Bompiani. 
Edizione del Kindle. 



Ciò che si può temere, nel solco di Jonas, è che nel lungo periodo le macchine

AI, concepite inizialmente per potenziare capacità peculiari degli uomini “a 

beneficio degli uomini” e, tra tutte, le capacità di giudizio e interpretazione di 

certi casi complessi, finiscano paradossalmente per produrre un effetto

contrario e opposto di “depotenziamento”, secondo una dinamica già nota alla

saggezza popolare quando si dice che “il muscolo che non si usa, si atrofizza”, 

ma recentemente osservata anche in contesti accademici e sperimentali (ad 

esempio in MOSIER, SKITKA, 1996).

Floridi, Luciano; Cabitza, Federico. Intelligenza artificiale: L'uso delle nuove macchine (Italian Edition) (p.42). Bompiani. Edizione del Kindle. 


